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LA LINGUA PARLATA 



DI MONTAGANO NEL S ANN IO 

«. 




QuanU»-dEgrandezza e di gloria vantar possa quella fra 
le altre provincie italiane che dicesi Sannio, non è d'uopo 
far notare a chi ha studiato un pochino la Storia. Basii sa- 
pere che P osso più duro a frangere dagli antichi Romani in 
quo tempi di guerre continue e di estensioni , furono i San- 

(*) L' antico Sannio propriamente era posto ne' gioghi dell'Ap- 
pennino , tra' monti Malese e Taburno , confinante a ponente co' Vol- 
aci , M'irsi . Peligni, e con la Campania; a mezzogiorno con la Lu- 
cania , e con l' Apulis a levante. Vuoisi che Samniies sia parola osca 
significante consacranti. Samniies, quasi sacra gens montium ; dall'osco 
Sa-ban-it. Quindi il solo nome ci fa chiara la loro origine. Essi fu- 
rono giovani Sabini spediti in colonia per voto fatto di una primavera 
consacrata, che i latini dissero rer sacrum. Di fatto il vocabolo Samniies 
trovasi essere stato comune ai Celli , agli Etruschi , ai Pelasgi , 
c ad altri antichi popoli , in senso di sacro. Presso i Calati e i 
Celli , Samniies chiaroavansi anco i Druidi che dimoravano in alcuni 
boschi sacri, detti (uri in cui compievansi riti e sacrifici. 
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niti (i) ^ che nel Saunio furono in fiore lingua, religione, 
letteratura, scienze, agricoltura, pastorizia, arte bellica e 
costituzioue di governo, e che tutto in Roma lenea del San- 
nitico. Ai nostri giorni, dimentico il popolo sannita delle sue 
glorie, e confuso nella gran massa dell'Itala gente, vive 
senza distinzione e senza vanagloria. Ma oh ! se gittasse per 
poco lo sguardo sul passato, quanta fiamma di sublime emu- 
lazione gli si accenderebbe nel cuore ! Marte, che più gli dié 
fama, non tarderebbe a cedere il luogo a Minerva. Ma non 
è mio peosiero discorrere delle sue glorie, e solo per Taf- 
fetto che gli porto e per la carità del natio loco, mi son la- 
sciato dire queste due parole. Io vo' discorrere invece un 
po'sulla parlala della terra in cui ho avuto i natali, vo'dire 
di Monlagano, paesello ciré posto sulla cima d'un monte 
d'aria salubre, e che sia perla fertilità, sia per la bellezza 
della situazione, è de' migliori del Sannio. Giace ad un mi- 
glio da S. Maria a Taifoli , antico luogo, nel cui monastero 
ora distrutto , fu un tempo colui 

Che fece per villade il gran rifiuto (2) , 
e conta circa quattromila anime (3). 

(1) Il Niebuhr sulla lunga lotta fra'Sanniti ci Romani, scrisse : 
Si battagliò, e perchè? - Si trionfo in fine da Romani , e come? - Si 
battagliò da Sanniti per la conservazione delle tante repubbliche (mu- 
nicipali^!). Si battagliò da Romani perla dilatazione ed unione dei 
popoli diversi (nazionalità). Dovcan vincere i Romani dunque un po- 
polo più forte perchè il loro principio era nobile , era il principio di 
nazionalità che non vicn meno, che oscura un principio minore qual'ò 
quello di municipalità, e che alla fine trionfa. 

(2) Dante, Inf., IH, 60. È papa Celestino V che fu d'Isernia, 
ciltà del Sannio. 

(3) È impossibile, direi quasi, poter assegnare l'epoca deter- 
minata dell' origine di Monlagano. Cerio è per altro che fu fondato nel 
medio-evo, e che come tutti gli altri luoghi fu soggetto all'oppressione 
baron.de. Frullo miserando di qucllu tirannide , era la dissolulczza e la 
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Ma veniamo alla parlata. Per verità farei utile opera c 
lodevolissima , se favellassi di tutti i dialetti sannitici , ma le 
mie deboli forze non mi danno di poter far tanto. Mi starò 
quindi pago a dir qualcosa della parlata Monlaganese. Fu 
già notato che i popoli meridionali , forniti generalmente di 
organi più attivi e pronti ai movimenti, sono inclinali a pro- 
nunzia più aperta, più armoniosa, più fluida, ma storpiata. 
Or tale è appunto la pronunzia di questa terra, e per avven- 
tura di lutto il Sannio^ credo quindi trattenermi un pochino 
su di essa. E sappiasi in prima che ritiene assai di quella 
de' primi secoli della lingua, e che molle voci dell'uso di 
quei tempi vivono serie serie nella bocca di questo popolo. 
Ci ha per esempio di reto per di dietro , dal Ialino de re- 
tro , fognala la 11. In Giulio d'Alcamo: Di reto mi ti mi- 
sero. Ciba creo per credo, usato da Pier delle Vigne : E 
(juando creo posare. E così \>eo per vedo, usato dallo stes- 
so, avamo per avevamo, usato dal Boccaccio (i) , cadendo 

miseria in cui marcivano gli abitanti : questi sdegnavano di coltivare 
le terre per arricchire chi li opprimeva. Ma poco dopo la metà del se- 
colo XVII, apparve fra essi il benefico sacerdote Demetrio Pelronc, 
il quale inspirato da Dio, assegnò in pena a' peccati de' corrotti ma 
non irreligiosi popolani , il piantare un numero di alberi fruttiferi nei 
campi propri e negli altrui, in proporzione delle quantità e qualità 
delle commesse mancanze. Ai più poveri egli stesso provvedeva gli 
strumenti rurali e le piante. In tal modo rifiorì l'agricoltura in Mon- 
etano, e gli abitanti abbandonarono l'ozio, fi scritto che due secoli 
prima del benefico Petrone, il re Ferdinando I vendè quel feudo al- 
l'aragonese Gherardo d'Appiano , signore di Piombino , e che poscia 
Ferdinando li ne fece dono ad Andrea di Capua. Dopo vari passaggi 
cadde in mano de' Vespoli col titolo di marchesato. I primi di que' si- 
gnori misero il popolo a corruzione; gli altri goderono il frullo della 
risorta industria ; ma nessuno ebbe la magnanimità del Petrone ! Pro- 
prio è vero il cuore de' despoti non esser fatto per la carità del simi- 
le ? Veggasi la Corografia fisica, ttorica e statistica dell'Italia ce. , di 
Attilio Ziccagni-Ohusoini , Firenze, 18Ì4, voi. XI, pag. 1010. 

(1) Nel Decamerone , edizione Le Monnier , curala dal Fanfani , 
voi. Il, pag. Ì0l : Questo non è ciò che cavamo domandalo. 
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per cercando dal latiuo quae rendo, e cent 1 altri. Ma vernia- 
mo alla pronunzia , e si vedrà quanto sia affine a quella di 
quei tempi. 

A 

L'A a volte si tace in principio, e dicesi brile per apri- 
le, gresta per agresta ec. Si scambia di continuo coli' E , 
come presso gli antichi, e dicesi orrore per errore , piatoso 
per pietoso, acclisse per ecclisse, e chiero per chiaro, 
penno per panno ec. Monaldo da Sottena : V jstro bel viso 
chiero tanto splende. Ecco un bel rispetto in cui qui s' usa 
acclisse per ecclisse: 

La luna è bianca , e voi brunetta siete , 
Quella è d'argento e voi l'oro portale ; 
l.n luna ammanca , c voi sempre crescete , 
La luna arci issa e voi non acclistate. 
l a luna non ha fiamma, e voi l'avete, 
Quella perde la luce e voi la date : 
Or dunque , se la luna voi vincete , 
Bella, Sol non già Luna vi chiamate. 

In conoscenza per conoscenza, e in tutti gli altri di questa 
famiglia, l'A sta per O. Federigo secondo: Valor sor Poltre 
avete, e tutta ca\osce.\za. AU in luogo di O è in alcune voci 
come in paratila per parola. Ciullo d'Alcamo: Le tue parau- 
le a me non piaccion gueri. I Provenzali paraulas. L'A sta 
anche invece di U in accide per uccide. Gli antichi ancide. 

B 

Il B si scambia col V, essendo prossima la pronunzia di 
queste lettere labiali. Così dicesi vascio* votte, straccio, ec, 
per bacio, botte, braccio, e bero, abbiarsi, ec. , per 
ve o, avviarsi, ec. Lo scambio di queste lettere è frequen- 
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lissimo anche negli antichi. E vuoisi notare che pure i latini 
dissero bidua, e vidua, bixit e vixit. Nelle note al Cecco 
da Variando si recano questi versi del Bellisomi : 

E da chi sa di lettere e di libro , 
Ed ha vari linguaggi ed, ha cervello, 
Si sa che il fi e il V 
H.m lo stesso calibro. 

In alcune voci il B sta per P, come in nbrile per aprile. 

c 

A mio credere è talvolta epeulico, come in sonco per 
sono. Nella Vita di Cola di Rienzo, ci ha soco per sono, 
haco per hanno , ec. Or in qbeste voci la lettera C par che 
stia per N; ma chi sa che non siano storpiature di copisti? 
Alcune volte si tace nel corpo di certi vocaboli , e dicesi 
esempligrazia fatia per fatica, ec. Così anche i Toscaui. Si 
cambia poi col G in chieca per piega, sorgio per sorcio, ec. 
Ne' bellissimi Morali tratti da diversi santi, filosofi e poeti, 
pubblicati per nozze da quel valoroso ciré Ippolito Gaetano 
Isola , a pag. 2^, leggesi: Chi si travaglia de V altrui bri- 
ciie (brighe) è simile a cholui che tira il cane pegli orechi; 
e a pag. 10 trovasi archomento per argomento. Nella Vi- 
sione de* gaudi de 1 santi poi , altra saporitissima scrittura del 
buon secolo , fatta di pubblica ragione dallo slesso Isola, leg- 
gesi: A ciò che per questo tu e gli altri, a chi lo dirai, 
ne restiate chiari, e non vacilli (vacilli) più in questa con- 
sideratane (1). Alcune volle il C unito all'H ha forza di P, 
come in chiangere per piangere, chiano per piano, ec. , 

(1) Tanto I Morali quanto La Visione ec, furono pubblicati dal 
mio ottimo amico Isola, in Genova, in occasione di nozze. / Morali 
videro la luce nel luglio, La Visione ncll' ottobre dell'anno scorso, ed 
ambedue le edizioni furono di soli cento esemplari numerali. 
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Ciullo d'Alcamo: Se tu ci fossi morto ben mi cimaci, cioè 
piace. 

D 

Il D s'aggiunge per fuggir P iato, e dicesi cheti per 
che ec. Così spesso gli antichi. 

E 

In principio di alcune voci si tace , e dicesi pistola per 
epistola, come negli scrittori de'primi secoli. Scambiane poi 
di continuo con V I , e dicesi pento per pinto , lenga per 
lingua ec. , e f fisco per fresco, criatura per creatura ec. 
Negli antichi, semenare , Deo , foVi/o ec, per seminare, 
Dio , beato , ec. Bonagiunta Urbi ciani : Amar coiwien la 

dolce CBIATUIIA. 

G 

Questa lettera si lascia in alcune parole, come in ria 
per riga. Gli avi nostri : Jiure, reimento ec. , per figure, 
reggimento ec. Sta per V in golpe per volpe, come negli 
scrittori de' primi secoli. A. volle si pronunzia GH , e dicesi 
agghiustato per aggiustato. 

I 

In principio di parole non si fa sentire , e pronunziasi 
sparare, ^ngannare , in luogo ^imparare, ingannare* 
Si frammette poi spessissimo in alcuni vocaboli, come in 
reina per rena , tiempo per tempo, biello per bello , polipa 
per polpi. 

J 

La J si aggiunge in principio di parola per maggior 
forza : cosi dicesi jè per è , jeriva per erba ec. Si pone per 
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B in jeta per lieta , /anco per bianco ec. I Montaganesi 
danno , pronunziando , alla J vera forza di consonante, e in 
alcune voci la pronunziano cosi calcatamele , che pare rad- 
dopiata. Onde dicono ajjo per ajo , ho , da avere direbbe il 
Nannucci, mutala la J in V 5 dammajjo per dammaggio , 
dannaggio-, viajjo per viaggio, uojji per oggi ec; ne' quali 
esempi si vede bene che la J è consonante. Ma eccone degli 
altri più chiari : dicono sajetta e vijilia per saetta e vigilia. 
Or queste voci non vengono dal latino sagitta e vigilia? 
Ajo per ho , sajetta per saetta, e vijia per vigilia, sono 
negli antichissimi nostri. Ciullo d'Alcamo ' Perchè non ajo 
abento notte e dia. Virg. Eneid. volg. 5, 3i : jT/ym del tur- 
cascio la vendichevol sajetta (Esempio recato dal Nannucci 
nel Manuale , ediz. seconda , pag. 336 , voi. I). Franco Sac- 
chetti , Nov. CLXXXV : Vanendo la vijilia rf Ognissanti. 
Quanto a uojji per oggi , dal latino hodie, in un passo pro- 
venzale eh' è nel Novellino , trovo : Convenga Dieu je non 
cavalcherai ni uoji ni doman a questa algura. 

L 

La L si tralascia in doce per dolce, atro per altro, 
vota per volta ce, e sta per D in callo per caldo, scattarsi 
per scaldarsi. 

M 

Si raddoppia in alcune parole , e dicesi commare per 
comare, ec. Un canto popolare toscano : E me ne voglio 
andare chi sa dqve , E voglio mena" via la me"* commahf. In 
luogo senza luna e senza sole. 

K 

Il Monti ed il Perticari notarono (i) esser comune alla 
pronunzia e scrittura provenzale e romana il non profferire 

(1) Nella Proposta , voi. II, parte HI, pag. IL, Apologia . 
pag. 126. 
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uè scrivere il D e il T dopo la N. Quindi negli antichi tro- 
vasi spesso granite , profittino ec. , per grande, profondo ec. 
Così pure noi diciamo vennetta per vendetta , focenno per 
facendo, e cent'altri. E qui vo'nolarc che i Montaganesi di- 
cono spesso anna per aiuftì, in significato di vieni. Esimp. 
Giovannino, Aiuti ^wz: ri ridare il libro. Nel Novellino si 
legge: Messere è un olaro. Akdalo impendere, cioè 
vW/o rtd impendere. E un proverbio siciliano : Chi w>/h a\- 
da, <? cui «ora volu manda, cioè chi vuole va, e chi non 
vuole manda. 

o 

I/O e l'I per la somiglianza che hanno, si pongono 
spesso l'uno per l'altro, e si dice fu per fa, e pulii e cruci 
per polli e croci. Cosi i nostri padri. Bonifazio Vili : Stava 
la Vergin sotto della cbuce Vedea patir Jesii la vera luce. 
E l'Alighieri : Non fere gli occhi suoi lo dolce lome? cioè 
lume. 

Q 

Si cambia a volle col C , come in quascio per cario , 
quampo per campo, ec. Così pure gli antichi, ed i Toscani 
d'oggi. Alla pag. 1 2 dei sopracitati Morali pubblicati dal- 
l'Isola, leggesi : La piacevolezza RIQUOPRE (ricuopre) e de- 
fitti del corpo ; e a pag. 16: Ferma il qiioeie tuo ad amare 
Iddio. 

Fa le veci di L in fl agello per flagello, come negli 
scrittori dc'primi secoli , e di J in callara , lavannara per 
caldaja , lavandaja , ec. Talvolta raddoppiasi come in sar- 
ria per sat in. 

S 

La S si pone per C in lassare per lasciare. Seguita 
dalla C (SC) fa diversi uffici. Così sta per F in fetore per 
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fiore, settime per fiume, ec. , per G in udascio per adagio. 
per G in cascia per cacio , e per due S in roscio per rosso, 
e simili. Nello stesso modo gli antichi. 

T 

In patre, matte, traone, ec. , la T fa le veci di D. 

U 

Fu vezzo degli antichi il mettere un U innanzi all' O , 
tauto in principio che in mezzo alle parole : or questo vezzo 
è riraaso qui , e in parte anche in Toscana. Così dicesi uoc- 
chio,puorco ec, per occhio , porco , ec. L'U.poi ha forza di 
VO in taulino per tavolino, fr aula per frottola, e sta per I 
in pentuto per pentito ec. Ne' primi secoli feruto per ferito 
e altri e altri. 

V 

Questa lettera ponesi in certi casi in luogo di L, e «li- 
cesi alzarsi per alzarsi, attto per alto. 

Z 

In perzona per persona, arzo per arso, pozzo per pos- 
so, e simili, la Z sta per S. Così spesso gli antichi. Tom-" 
inaso di Sasso : Allora meno pozzo avere abente. Ved. Nan- 
nucci , Manuale, ediz. Barbèra , voi. I , pag. 89. In tarzare 
per tardare poi fa le veci di D. 

In generale nel parlare de'Montaganesi non si fa sentir 
le vocali in fine delle parole che non portino P accento. In- 
nanzi ai nomi maschili, adoprasi sempre la in singolare e li 
in plurale. Es. scanno, panni ec. Si fanno melatesi fre- 
quenti , paragogi , prolesi ec. Onde dicesi prètta per pietra, 
pèide per piede, ec.;facette per fece, mene, tene, per me, 
te,ec. -, accosì per così, otturare per turare e mill'altri. 
Si ode sempre pò , vò, per può, vuole, e ponno, yonno, sa- 
ria , vorria , alma , ed altre ed altre voci che da' maestri 
diconsi poetiche. Sono nella bocca di tutti può? per poi , pe^ 
per per , co"* per con, '/w e 'na per uno e una,jiecco o jecco 
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per qui, probabilmente dal latino hic$ c jiesso o jesso e A>rr> 
per costà , forse dal latino //li- locis. Gli antichi pur dissero 
foco per quivi i là. Buonagiunla Urbiciani : E quella fiam- 
ma si parte da loco. Dicono ancora //i^ per mai. In Toscana 
gli Aretini dicono mèo. Il Guadagnoli nel Menco st. 2: TViwi 
me spettavo meo questa figura. Troncansi poi tulli*gr infiniti 
dei verbi, e dicesi fin per fare, veni' per venire ec, come 
io Toscana. So per fono , senio per siamo, s'usano spesso; 
e così infiniti altri idiotismi, che a noverarli tulli sarebbe un 
voler dar nel matto. 

Ma usciamo oramai da queste noiose chiacchiere su que- 
sta sfornitissima pronunzia, e veniamo a dare un saggio di 
modi e voci delPuso Montasranese. 

Conservo la viziosa ortografìa solo qualche volta. 

Acqua. E un acqua fra maggio e aprile, si dice a si- 
gnificare E cosa ottima, opportuna, e simili. Es. dintorno, 
è vero eli hai preso mille franchi al lotto? - ferissimo, ed 
È stata un'acqua fra maggio e aprile , che avevo più debiti 
della lepre. - C'è pure Essere o trovarsi a cattive acque 
per esser nelle peste come dicono i Toscani cioè in una 
trisla condizione , in un forte punto. La metafora è presa 
dalle navi quando sono in pericolo. 

Acquariccia o acquati. Così diro no sempre la rugiada. 

Acquatinta. Chiamano il caffè in bevanda che non sia 
carico. 

Affetto. I regali e doni che fannosi ne' dì di Ceppo 
rhiamausi qui affetti , e con molta leggiadria. Es. Dove vai 
ne Emiliuccia'ì - Fo a portar P affetto alla maestra. 
Bello , da farne tesoro. 

Ago. Cercar l'ago nella paglia si dice per cercare una 
cosa piccolissima che sia perduta in un luogo in cui novanta- 
nove per cento non può rinvenirsi. 

Ai.mjcare per gridare, s' usa quasi sempre. 

Avemmaria. In un avvemmaria. vale in tanto tempo che 
si direbbe un'avemmaria, cioè prestamente , subito. Dicesi 
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anclie un avemmaria per poco tempo. Esenip. Aspettami 
uV avemmaria , vado dal parroco, ci starò un'avemmaria 
Ove qui dicesi In un'avemmaria per presto , i Toscani han- 
no : In un credo. 

Casa. Casa di Montagano, di Prato, ec. così chiamano 
qualcuno clie sia di quel paese. I Toscani, invece del paese, 
nominano il casato, e dicono p. es. : Casa de Berti , degli 
Alighieri, ec. 

Cec.l. Di uno che non sa tacere i segreti suol dirsi che 
non sa tener tre ceci in bocca. I Toscani direbbero ch'e'noAi 
sa tenere un cocomero all'erta. 

Cerasa dicono in luogo di ciliegia. Le mamme nel con- 
ciliare il sonno abbambini cantano: 

E ninna, ninna ninna ninnarella 
Cerasa nera e pera moscarclla (1). 

Anche nell'Umbria si chiamano cerase, per ricordar meglio, 
dice il Livini (a), che da Kerasum , luogo dell'Asia minore, 
le riportava in Roma Lucullo. 

Cervello. Avere il cervello sul cappello per essere 
stravagante e subito all'ira, si sente spesso. Es. Non farmi 
inquietare, ve' che ?HO il cervello sul cappello. In Toscana 
clicesi avere il cervello sulla berretta, ma in senso d'aver 
poco senno. 

(1) Cioè moscadella. 

(2) Studi di lingua parlata; nel Borghim , anno II, n.° 11. 
Qucsl' ottimo periodico , che con tanto amore ha diretto il bravo Fan- 
falli per lo spazio di tre anni , ora è slato ammazzalo di mano stessa 
del compilatore. Fu onorato da illustri scrittori , come da un Tomma- 
seo , da un Mauro Ricci , da un Conti , da un Di Giovanni ed altri. 
Ma il Fanfani, preso da nobilissimo sdegno ha credulo non doverlo 
continuare. A questi lumi di luna , in Toscana , e specie in Firenze , 
la gente nuova ed ingorda di subiti guadagni, fa mal governo di 
tutto, non perdonando alla lingua! E il senno de' pochi non basta 
alfa illuvie presente ! 
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Ciglio. Menarsela per le ciglia , usasi per godere , di- 
vertirsi assai bene ed a sua posta. Per esempio due studenti 
vanno a diporto in un giardino , e que 1 della loro famiglia di- 
cono: Oggi SE LA MENALO PER LE CIGLIA, I birboni. 

Cipolla. D'onde vengo son cipolla, si dice quando 
senza un rispetto al mondo si danno a qualcuno delle busse. 
I Toscani dicono: Di dove vengo vengo dal mulino. Ecco 
come Pusò in quella gioia di libro degli Scritti Capricciosi 
del Fanfani (i): Si avventi col capo innanzi fra la turba, e 
per usare un dettato del nostro popolo^ di dove, vengo ven- 
go dal molino. 

Cocevole aggiunto a legumi vale di buona coltoia. E ot- 
tima voce che può entrare nel corpo della lingua nazionale , 
come quella che vien da cuocere. 

Cog>a s'usa per guscio, e scoccare per sgusciare. Es. 
Togli la cog>a alVuovo tosto - Scogxa le noci. • 

Collo. Allungare il collo per divenir magro, secco, a 
causa della mancanza di vitto , si dice spesso. Es. Quel po- 
veretto di Antonio da che sta a servire il tale ha allungato 
il collo. È venuto da ciò che chi è magro fa il collo un 
po' sottile e lungo. 

< "otturo o cuttriello chiamano il caldaio. 

Crasta per testo, vaso da fiori, è usitatissimo. Antica- 
mente si disse grasta o grasca. Il Boccaccio nella Lisabetta 
cantando il miserevole caso di Loreuzo e della donzella di 
Messina, cita questi due versi di una canzone popolare che il 
Di Giovanni (2) e' Deputali (3) dicono siciliana: 

Qual esso fu lo mal cristiano 
Che mi furò la grasca? (*). 

(1) Scr. Capr. Firenze, Stamperia sulle logge del grano, 186*, 
pag. 16*. 

(2) Nel Bobghim , anno I , pag. 220. 

(3) Annotazioni e discorsi sopra alcuni luoghi del Decameronc. 
Firenze, Le Monnicr , pag. 159. 

(*) Decam. , ediz. Le Mounier, voi. I, pa^. 3*8. 
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E crasta vive tuttora in Sicilia. Nel seguente rispetto eh 1 è fra 
noi , ecco come viene usalo crosta : 

Donna che se' affacciata alla finestra 
Menami 'un garofan d'c9ta crasta ; 
E se P hai da menar , menalo presto , 
E menamelo pian che non si guasti, 
lo lo ricolgo colla mano destra , 
E me lo metto alla banda sinistra ; 
Questo garofan basta per la festa, 
È garofan d'amor che mai si guasta. 

Cria vale niente, e dicesi pure scrurslne per andarsene 
via da un luogo senza tornarvi , e senza far conoscere dove 
si va. Cria è anche in Toscana ma in altro senso. Vedasi il 
V ocabolario delVuso del Fanfani. 

Curilllo per niente , e cuviello per nessuno , sono 
sempre usati. In Toscana gli Aretini dicono chiusegli per 
nessuno. Il Guadagnoli nel Merico , st. 1 1 . 

Averli che nun vuolgo n casa mia 
Ch'entri chiuvegli a mette no scompiglio; 
Che sindenòe la suono a rhinchesia. 

Cuojo s' usa per vita : onde la frase levare il cuojo per 
uccidere. 

Dio. Il Dio degli uomini chiamano uno che sia di buona 
pasta, largo anzi che no del suo , gioviale, ec. Es. // sor 
Dionisio è il Dio degli uomini ; jer V altro eravamo nove , 
e ci fé 1 complimento di ponce. C'è poi il modo Star come un 
Dio per star benone. E subito ti senti dire: Guarda ! sta 
come un Dio, per star benone. Passa, per esempio una per- 
sona fatticcia e bene in forze ? e subito li senti dire : Guarda 
sta come un Dio. 

Fiaschetta. 11 Bianchini nel Vocabolario Lucchese notò 
ohe questa voce ha il significato di serra, che è quella parte 
de'calsoni che cinge i fianchi. Or i -Vlontaganesi usano figura- 
ci 
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lamento panchetta per fianco nella frase batter la fianchet- 
ta , che vuol dire avere il ventre vuoto, aver fame. 

Fiato. Sono espressioni affettuose : fiato mio , e più 
spesso gioia di fiato mio. h ben che si notino. 

Frissoba vale Sarlagine. La notò anche il De Nino 
come d'uso in Pratola. Non so se sia viva in Toscana. Il 
Fanfani non la registra. Anche le voci pèsole, riamar ru, 
vritto, ciurri, cummenente, tuòppo , nino, quatrura, ec. , 
notale dal De Nino (i), sono qui*, se nonché in luogo di 
ciamurru , ciurri, dicesi ciamorio, ciurci. Tuòppo poi non 
s'usa al singolare, ma al solo plurale. Si ha anche quatraro , 
al singolare , e quatrarone , quatrariello ec. Di più , è co- 
munissima fra'Montaganesi bagnarola, voce notata dal Livini 
come d' uso in Perugia. 

Gbilia vale goccia. Es. Non ho una ghilia d'acqua. E 
figuratamente vai piccolissima parte. Es. Gioja di figlio mio, 
vuoi la pappa ? non c'è una gbilia di pane , cioè un briciol 
di pane. 

Guappo per bravo , ottimo e dell'uso •, ma più spesso ha 
il significalo di fanatico , bravazzone. La nolo il De Nino. Noi 
si dice pure guappone , guapposo ed anche guapperia, per 
bravazzata , spampanala. 

Ignoccare. Far ignoccare una cosa ad uno, vale fargliela 
credere , comecché strana e non vera, o come i Toscani di- 
cono dargliene a bere. Di chi poi per buaggine ingolla qual- 
che fandonia , si dice eh? e se Vha ignoccata, quasi signifi- 
cando che l* ha mandata giù come gli gnocchi. 

Intascare s'usa per mischiare. Es. Non infrascare* 
ceri coi piselli. 

Lettera. È usitatissimo il dire o questo o tre lettere in 
senso di: O questo o niente. I Toscani: O Cesare o Niccolò 
e i latini : aut Caesar aut. nihil. Nel modo qui usato , per 
Ire lettere s'intende, o m'inganno , il nil Ialino. 

(1) Vedasi il suo scritto sulla lingua vernacola e Pratola ne' Pe- 
liijni, nel Borchim, anno III, n.° 8. 
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Lima. Di una bella ragazza dicono che pare una luna o 
sta come luna. Di uno 'stravagante poi dicono che sta fatto 
a volta di luna , o die ha il cervello fatto a volta di luna. 
Nella Scrittura: Stultus ut luna mutatur. 

Mvmo e Mamare. Maniare vale palpare. Manio poi 
chiamano i contadini quel contrassegno onde conoscono 
che nelle campagne è stala tocca qualcosa. Es. Vo andare 
a vedere se nella bica c'è qualche diamo. I cacciatori di- 
cono che ha il manio il cane che da segno di aver la caccia- 
gione vi. ina, o che si caccia in luogo in cui sono passate le 
6ere. 

Maso. Quando s'ha a far qualche negozio, a signifi- 
care che deesi durar fatica per cavarne le mani, dicesi che 
e ci vuol la mano di Dio. Es. Per prender quella trave ci 
voul la mano di Dio - Per indurre quel diavolo d'Antonio 
a venir con me, ci volle la mano di Dio. 

Mantera per grembiale è anche in Pralola nc'Peligni. 
Qui ci ha anche mantrella sincope di mante/ella e man- 
triello nel senso di salvietta, tovagliolino. 

Marchirre per battere è comunissimo^ e così marchiala 
per battiture date. Vengono da marchio. Dicesi pur nello 
stesso senso marcare. Es. Sfa'* zitto che ti merco ! 

Medico. Uno per esempio ha a fare una faccenda , ed 
un altro dubitando del buon esilo di essa, gli dice che dif- 
ficilmente potrà cavarne le mani. Quegli a significare che anzi 
gli torna facile, risponde : Sii ci vuol la fede del medico. 
I Toscani direbbero : Gli è come bere un uovo. È facile in- 
dovinare l'origine di quesli modi. 

Melappia. Diciamo cosi quella mela rosseggiante che 
i Toscani appellano mela appiola. L'albero por chiamiamo 
melappio. L'uno e l'altra mi paiono belle voci. 

Morgia per pietra , sasso. Da questa voce sonosi for- 
mati morgiata , morg'iata e morg'inre. Morgiata vuol dire 
colpo di sasso tiralo; morg'iata , tirala di sassi, e mot giare 
tirar sassi. 
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MoscoEGGiAiiE dicesi che nutscheg giano i cavalli, i muli , 
e gli asini , allorché non stanno fermi per le mosche , i tafa- 
ni , ed altri insetti onde son molestati. 

Occhio. Di uua donna avvenente che abbia gli occhi 
piccoli e belli, dicesi che ha gli occhi di pernice, ed an- 
che , ma raramente, di tortorella , come nel secondo dei 
seguenti rispetti che qui piacemi recare : 

m 

— Simile come le non si può dare , 

Calamita che tiri in tutte I' ore , 
Colomba che risplendi in mezzo al mare, 
Bocca che quando parli cacci un fiore : 
Tu se' maga (f amor , che col parlare 
Spezzi marmi, diamanli e duri cori; 
Questo core ferito è nel mio petto (t), 
Nel tuo, idolo mio, dagli ricetto. 

— La taccia hai rossa più di due coralli , 

E tieni l'occhio della tortorella, 

In testa porti una spilla gialla , 

E le treccie ha [ (orniate a zingari-Ile. 

Se sali in cielo, fai peccar li santi, 

Se scendi in terra fai tremar la gente , 

E fai tremare me po?ero amante , 

Quando co' tuoi begli occhi mi lie' mente (2). 

Ommine e Fi.mmina sono comunissimi per marito e mo- 
glie. Omo e donna dissero gli antichi , e dicono i Toscani. 
Ommine è pretto latino. 

Pizzo vale becco o rostro , ed è usitatissimo. Fu scritto 
anche anticamente. Nella Vita di Cola di Rienzo si ha : Era 
nell'altezza del cielo una bella palomba bianca la quale te- 
nea nel suo pizzo una corona di mortella (3). Manca ai vo- 
li) In questo verso c'è l'ellissi della che e deve intendersi Que- 
sto core ferito cn'è nel mio petto. 

(2) Mi tieni mente , mi guardi Tener mente uno per guardarlo 
s usa sempre. 

(3) Pag. 29, ediz. Firenze, Le Mounier , 185i. 
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cabolari ch'io mi sappia. Figuratamente vale estremità} così 
dicono il pizzo della seha, del campanile, del fazzoletto-, 
V usano anche per luogo, parte, es. Metti quella sedia in un 
pizzo. Il Bullet e il Mazzoni Toselli ne' loro dizionari delle 
voci provenienti dal celtico, .lo fan venire dal gallese, e vi 
assegnano la radice pie o piz, che vuol dir punta. Di fatto , 
dice Zefirino Re , picco è monte altissimo isolato in punta , 
e la voce pizzo è rimasta in alcune terre sporgenti a guisa 
di becco, come in Pizzo Falcone nel napoletano, Pizzo di 
Calabria , ec. 

Restiero vale ponte : riunione di più legnami che so- 
stengono in alto un tavolalo posticcio sul quale salgono i 
muratori per continuare l'innalzamento di una fabbrica, o 
farvi restauro. Vien forse dal latino restaurare per rifare le 
parti guaste a un edificio. 

Rigagxi s'usa per vaso qualunque. E così rigagnello e 
rigagnone. 

Ruva e Ruvarella per strada e slradella. Dal francese 

rue. 

Ruga è in molti degli antichi. Nel Novellino: In quella 
Alessandria sono le rugiie ove stanno i Saraceni. E il Boc- 
caccio: Ruga catalana. Il diminutivo in ella è anche in al- 
tre parole, come in viarella, ec. 

Srotrarsi è proprio il gittarsi e dimenarsi per terra dei 
ragazzi imbizziti. Si usa anche attivamente. Non ti sbotbabe , 
te lo dico con le buone , se no ti sbotrerò io con le cattive. 
Siccome poi uno dimenandosi per terra viene a impolverare 
e lordare gli abiti, cosi dicesi anche votrare per sporcare. 
Es. Guarda, mi* ha THOTATO il farsetto (T inchiostro Que- 
ste voci sono, o m'inganno da otre, vaso di pelle in cui po- 
ncsi olio e altro. 

Scacchi wo vale fanciullo cattivo, troppo \ivace, fie- 
ro, ec. I Toscani: Monello, o anche saetta e saetta ma- 
cinata. La Crezia , nelle Ciane dello Zannoni , dice a 
Paolino suo figliuolo che la inquietava : Q sta* fermo saet- 
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ta macinata! tu n? /mVrRAccico chesto braccio da itti- 
rare (i). 

Scrima vale scriminatura, dirizzatura , cioè quello spar- 
timento di capelli in due parti uguali e a contraria direzione, 
il quale fa apparire sul capo una specie di solco. Forse viene 
dal provenzale escrime, che significa scherma, difesa , quasi 
vogliasi dire che l'acconciarsi a quel modo i capelli , li di- 
fenda da lordura, scompiglio, ec. 

Scorricelo aggiunto a pane, vale cotto da più tempo , e 
viene da sedere , volendo significare eh 1 è slato collocato per 
buona pezza in un luogo. Nella Vita di Cola di Rienzo (2) 
si legge: Questa carne è di porco, questa è di capra* que' 
sta è sediticcia. Or in questo passo il signor Zefirino Re in 
luogo di sediticcia pone setoliccia, e intende carne di porco} 
in nota poi avverte che sediticcia è voce contraffatta. A me 
pare , o m' inganno , debbasi uel citato luogo intendere che 
quella era carne d'animale ucciso da più giorni. Ma ciò sia 
detto a mo'di dubbio. 

Si un accii 10 per Saracco si dice sempre. C'è scria scria 
la voce latina serra. 

Sgarra 1 vale stracciare. Es. Non sgarrarmi il fazzolet- 
to, libro ec. 

Sole. Di una giovane che in opera di cucire e ricamare 
è istruita, suol dirsi che sa fare il sóle quando esce (sorge). 
Questa mattina parlandosi di due ragazze, una delle quali fa 
lavori che l'altra non c'è per nulla , ho inteso dire: Ohi vuoi 
mettere (paragonare) la Teresina con la Maria Giuseppa!... 
Questa sa fare il sole quando esce. Ha ricamato un abi- 
tino che hai che vederci! I Toscani direbbono che sa far 
rocchio alle pulci , ma forse non corrisponde a capello. 

Sommala , vale settimana. Gli antichi semana. 

(I) Vedasi fra gli Scherzi comici La Crezia rincivilila , Atto I, 
scena 13. 

(*) Ediz. cit. , pag. 71. 
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Sonagliera per Foderata di bastonate è comunissima , e 
nello stesso senso dicesi rinfrescata. Rinf resacre poi e so- 
nare usansi per battere. 

Spicciare in senso di pettinare , strigare , scatricchiare , 
detto de'capelli, è usitatissimo. Es. Spicciati presto il capo 
che poi hai a spicciarlo a Marietta. Spicciatoio dicono poi 
il pettine strigatorio, e più propriamente il pettine fitto-rado. 

Stella. Di una bella ragazza senlesi dire che pare una 
stella Diana. Qui stella per scheggia non s'usa ; s'usa bensì 
stelletta per quel regoletto (come lo chiamano) ossia per 
quella scheggelta di legno che i falegnami cacciano nelle in- 
canalature di due pezzi che intendono commettere. 

Stoccare vale troncare, parlando di funi , corde , ed an- 
che , ma raramente di travi. 

S [ h hmmolo. Così chiamano propriamente la trottola ; e 
c'è il detto : Di questo legname si fanno li strummoli, a si- 
gnificare che uno può esser promosso a qualche grado. Uno 
puta caso dice ad un chierico : Dio ti possa far diventar 
vescovo ; ed un altro soggiunge : Di questo legname sijan- 
no li strummoli. I Toscani dicono : Di questa pasta si fan- 
no $ e i Siciliani : Di sterva si fa la scupa. 

Talpa. Il volgo crede che la talpa non abbia occhi; 
quindi ha questo dettato : Quanti occhi tien la talpa , in 
significato di niente; propriamente l'usano i giocatori nel 
rammentarsi i punti. Uno per esempio dice a un altro : Come 
stiamo? e quegli risponde : Io ne ho cinque, e tu quanti 
occhi tien la talpa. 

I 'ai allo vuol dir ciambella un po'grossetla , e fatta di 
farina ed acqua, col lievito e senza. Più spesso s'usa figura- 
tamente per baggèo, melenso ec, ed in questo senso dicesi 
anche Tarallone. 

Trappito vale fattoio, luogo dove si fa Folio. Si dice 
anche altrove. 

Zavorra e Zavorrata per sasso e sassaia s'usano spes- 
so. Vengono dal latino saburra, che significava quella grossa 
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sabbia che si metteva sulla sentina del naviglio, perchè slesse 
pari e non barcollasse. 

Zi m iara. Non te lo mando a din per la zingara si dice 
ad alcuno volendo esprimere che una cosa gli si dice franca- 
mente, a viso aperto e senza barbazzale. I Toscani (ed anche 
noi) : Non te lo mando a dir pel procaccia. Ecco come l'usò 
il P. Mauro Ricci in quella perla di libro dell' Allegra Fi- 
lologia (i). Un frasario della lingua viva vuoi fare? e 
quidem della lingua fiorentina? chi C ha messo in corpo 
questa tentazione? senza mandartelo a dir pel procaccia , 
ti daran del pedante quanto hanno nella canna. Noi si 
dice pure zingariare per truffare, rubare con belle manie- 
re. Es. Quel tristo di Francesco quandi ero piccino , mi 
zingari ava de* bei danari. 

E qui piacemi far punto, chiedendo scusa a' cortesi let- 
tori della noia lor recata. Noiosi sono per avventura questi 
studi : ma non voglionsi avere a vile da chi ama la natia fa- 
vella , quanto il nome e la gloria del bel paese (2). 

Nicola Maria Fruscklla. 

(1) Pag. 269; Firenze, 1861 , dalla tipografia Calasanziana. 

(2) 11 dotto e valoroso Di Giovanni negli aurei Principj di Fi- 
losofia prima , Palermo 1816 , a pag. ixxm del voi. I , scrive : 
« La lingua è il segnacolo della vita morale e della civiltà delle na- 
« zioni; nò crediate mai inutili, e di poco conto, le cure che vi si 
« spendono attorno , da chi svecchia , raccoglie , purga , esamina voca- 
« boli e maniere, che sono il capitale sciolto e organalo delle lingue ». 
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